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			Prefazione







			«In questi passati quattro anni abbiamo fatto precedere alle scoperte qualche monumento profano che meritava speciali dilucidazioni, in quest’anno poi mettiamo in fronte un monumento sacro, e sebbene ne abbiano parlato gli Storici, pure rimanevano nascoste altre notizie che ben meritavano d’esser conosciute». Con questa annotazione Giovanni Spano, ormai quasi 150 anni fa, introduceva la sua Memoria sulla badia di Bonarcadu, il minuto saggio che precede le Scoperte archeo­logiche fattesi nell’Isola in tutto l’anno 1869, edite a Cagliari nel 1870.

			Il canonico Spano, che fino al 1864 aveva dato notizia delle scoperte nel Bullettino Archeologico Sardo, aveva poi continuato a «illustrare i monumenti che si ritrovano sparsi nella Sardegna» con una nuova serie (le Scoperte archeologiche appunto), che lui definisce «ispeciali monografie» proprio in riferimento a queste note più approfondite dedicate ad alcuni luoghi o materiali antichi che evidentemente riteneva particolarmente importanti, sicuramente poco noti, degni di speciale attenzione. Così, dopo gli idoletti bronzei del villaggio nuragico di Abini a Teti, la distrutta città di Gurulis Vetus presso Padria, una moneta “unica” di Nicolò Doria (conte di Monteleone e signore di Castelgenovese vissuto nel XV secolo) e infine il cippo di confine rinvenuto in località Sisiddu in agro di Cuglieri, lo Spano dedica la quinta, speciale monografia a Bonarcado e ai suoi monumenti ecclesiastici medievali, degni evidentemente, a suo dire, di essere conosciuti.

			Mi piace dunque introdurre questo lavoro di due giovani e validi ricercatori, Giuseppe Maisola e Alessandra Urgu, ricordando la Memoria del prelato che è stato definito il “padre dell’archeologia sarda”, perchè nelle sue righe si colgono tutti gli ingredienti che sono serviti per comporre questo nuovo volume sull’abbazia di Santa Maria di Bonarcado; una memoria che conferma quanto, in tempi in cui ancora il gusto antiquario era imperante e si aveva la tendenza a rivolgere l’attenzione ai manufatti e ai monumenti antichi solo per il loro valore estetico, lo Spano avesse invece cura e interesse per il contesto in cui questi erano inseriti, dimostrando sempre, oltre che la sua smisurata curiosità, le competenze proprie di uno storico raffinato.

			Notando l’elevato numero di insediamenti nuragici – in un territorio evidentemente ricco di risorse – e di età romana, Giovanni Spano rapporta l’esistenza della chiesa più antica, il santuario di Bonacatto o Bonacattu, a un primitivo insediamento, e anzi indica la chiesa come fattore poleogenetico del centro stesso. Della chiesetta cruciforme descrive i particolari delle murature, da cui si evince come essa conobbe diverse fasi costruttive. Si sofferma poi sull’analisi della chiesa abbaziale, la cui edificazione si deve all’opera dei monaci camaldolesi di San Zenone di Pisa, che nel XII secolo furono destinatari di ampie donazioni da parte della famiglia giudicale d’Arborea, e che in quel luogo fondarono il loro priorato, a cui la chiesa di Santa Maria, edificata in forme romaniche, era annessa. Analizza infine il riferimento ai vasti possedimenti del priorato di Santa Maria di Bonarcado, estesi fino alle montuose regioni della Sardegna interna, ma soprattutto alle aree pianeggianti prossime al centro; zone talvolta paludose, dove l’opera dei monaci dovette essere determinante per l’avvio (o la ripresa) di uno sfruttamento agrario, in un paesaggio che evidentemente muta in rapporto alle vicende politiche e amministrative.

			Proprio a un’analisi del paesaggio, o meglio, dei paesaggi che si sono avvicendati nel tempo è dedicata la prima, consistente parte di questo volume. Con un approccio metodologico moderno, fondato sull’interdisciplinarietà propria dell’Archeologia dei paesaggi, e con una profonda conoscenza del territorio, l’area storica viene ricostruita a partire dalle prime frequentazioni antropiche fino al Medioevo. Il lavoro si basa principalmente, oltre che sulla revisione critica della letteratura esistente e della documentazione d’archivio, sulle ricognizioni sistematiche principiate nell’anno 2010 nell’ambito delle Ricerche di Archeologia dei paesaggi nell’alto Oristanese, effettuate per la tesi dottorale di Giuseppe Maisola, protrattesi negli anni 2012 e 2013. Le indagini sono poi proseguite senza alcuna interruzione con il progetto Paesaggi del Montiferru meridionale e del Campidano di Milis. Archeologia e territorio tra ricerca, tutela e valorizzazione a cura dello stesso Giuseppe Maisola, nell’ambito delle attività del Dipartimento di Storia, Scienze dell’Uomo e della Formazione dell’Università degli Studi di Sassari: queste indagini, in un felice connubio tra Istituzioni di ricerca, Enti del territorio e comunità, ha visto il comune di Bonarcado tra i finanziatori del progetto, esempio riuscito di Archeologia pubblica.

			Nella ricostruzione dello scenario di questa porzione della Sardegna centro-occidentale ampio spazio è riservato all’età bizantina, con le vicende relative alla chiesa di Nostra Signora di Bonacattu, e all’età medievale: per quest’ultima in particolare, per la quale, oltre alle testimonianze monumentali e materiali, si ha una più ricca documentazione scritta, risulta fondamentale la lettura del Condaghe di Santa Maria di Bonarcado, qui ampiamente utilizzato per ricostruire le strutture organizzative del territorio, la dinamica insediativa, le attività produttive – in particolare quelle connesse ai possedimenti fondiari –, la viabilità, le infrastrutture e le vicende storiche legate alla vita di questa abbazia, che ebbe un ruolo importante nella storia del Medioevo giudicale.

			Molti studiosi del passato, primo fra tutti Giovanni Spano, e altri più recentemente si sono occupati delle strutture del complesso monumentale di Santa Maria di Bonarcado e del santuario della Vergine di Bonacattu, con efficaci letture degli aspetti storico-artistici, che legano le prime ai caratteri formali del romanico pisano, le altre ai modelli architettonici della prima età bizantina, pur con la necessità di adattarli a costruzioni preesistenti e nonostante i numerosi rimaneggiamenti successivi, che hanno modificato il primitivo impianto della chiesetta cruciforme. Importante ricordare gli studi di Roberto Coroneo, che ha dedicato molte pagine alla chiesa abbaziale di Bonarcado, alle sue ascendenze e a quanto i magistri che la costruirono poterono influenzare altre architetture della Sardegna medievale; mentre è a Donatella Salvi che si devono le notizie sugli scavi condotti presso il santuario di Nostra Signora di Bonacattu e nel monastero camaldolese adiacente la chiesa romanica.

			L’approccio di Alessandra Urgu è però in questo volume del tutto nuovo: specialista nell’applicazione delle metodologie dell’Archeologia dell’architettura, affronta con grande competenza l’analisi del costruito leggendo per la prima volta le stratigrafie murarie della chiesa di Santa Maria, del cenobio e della basilichetta di Nostra Signora di Bonacattu, individuando le diverse fasi che hanno interessato gli edifici e proponendo innovative ipotesi ricostruttive. Il tutto corredato da splendidi prospetti e planimetrie, che chiariscono con grande efficacia la successione delle fasi cronologiche.

			Una particolare nota va fatta sull’ulteriore prospettiva che viene evidenziata da Giuseppe Maisola in un ultimo breve ma importante capitolo sulle nuove prospettive tra ricerca e valorizzazione, in cui si evidenzia come tutta l’iniziativa, dalla ricerca all’edizione dei dati, si leghi strettamente con le comunità del territorio, protagoniste del lavoro sin dalla loro genesi. La ricerca è infatti nata dalle loro richieste: il plurale è d’obbligo, perché si tratta non solo della comunità bonarcadese, ma anche di quelle dei paesi limitrofi, ovvero Milis, Narbolia, e Seneghe in particolare, che sentono vivo, pur mantenendo le proprie identità, il legame con il complesso architettonico di Santa Maria, un legame in cu si intrecciano ragioni storiche, attaccamento comunitario, motivi di fede e antiche tradizioni. In tutto questo l’Associazione Tocoele, nata collateralmente all’avvio della ricerca e a questa strettamente legata in un costante rapporto di interscambio, si è fatta portavoce di queste esigenze, sostenendo sempre l’iniziativa fino a farsi promotrice nella richiedesta al comune di Bonarcado del finanziamento del progetto, il cui punto di arrivo è questo volume.

			Il valore dei due giovani studiosi, che va ben oltre le loro competenze tecniche e l’attenta applicazione del metodo, è evidente in tutto il volume. dall’Archeologia dei paesaggi all’Archeologia dell’architettura, dall’uso di metodi non invasivi propri di un’archeologia “leggera” alla convincente ricostruzione storica che sa utilizzare, con risultati del tutto convincenti e innovativi, fonti di diverso tipo, scritte e materiali, dalla conoscenza alla comunicazione e alla divulgazione, Giuseppe Maisola e Alessandra Urgu dimostrano una piena maturità, permettendo di scoprire - e svelandone molti dati inediti - un complesso monumentale e il contesto territoriale in cui è inserito, di cui evidentemente, nel citare quanto diceva lo Spano, «rimanevano nascoste altre notizie che ben meritavano d’esser conosciute».

			


Pier Giorgio Spanu

			Professore Associato di Archeologia Cristiana e Medievale

			Dipartimento di Storia, Scienze dell’Uomo e della Formazione

			Università degli Studi di Sassari







		
			





		

		
			Premessa







			Il volume di Giuseppe Maisola e di Alessandra Urgu su Bonarcado consegna al territorio di Bonarcado un importante strumento di conoscenza della sua Storia e delle tracce che le società del passato vi hanno lasciato e che oggi l’archeologia riconosce, anche con l’aiuto delle tecniche di analisi scientifica.

			Gli Autori sono archeologi e studiosi di comprovata qualità ed esperienza, con un significativo curriculum scientifico, fatto anche di esperienze di ricerca internazionali e con una formazione in larga parte sviluppata nell’ambito degli insegnamenti di archeologia postclassica del Dipartimento di Storia, Scienze dell’Uomo e della Formazione dell’Università degli Studi di Sassari.

			Il Dipartimento da lungo tempo persegue, con investimenti consistenti in termini di risorse economiche e umane, una politica culturale rivolta alla terza missione e al trasferimento sul territorio delle conoscenze della ricerca scientifica di base prodotta dai suoi docenti, in una prospettiva di crescita del territorio e dello sviluppo di forme di ricerca e di valorizzazione degli attrattori culturali che, in particolare per le aree interne dell’Isola, possono rappresentare efficaci strumenti di rivitalizzazione e di crescita sociale ed economica.

			è in questa cornice che si colloca il progetto da cui trae origine questo volume, nato dalla collaborazione tra il Dipartimento e i comuni di Bonarcado, Milis, Narbolia e Seneghe, che rappresenta un importante contributo sia alla conoscenza del complesso monumentale di Bonarcado - per il medioevo elemento cardine dell’organizzazione territoriale ed ecclesiastica - che del territorio del Montiferru meridionale e del Campidano di Milis. 

			Il lavoro svolto dagli Autori parte da quella ricerca e ne approfondisce alcuni aspetti. Esso ha consentito di gettare nuova luce sulle vicende costruttive del grande complesso architettonico di Santa Maria di Bonarcado, ma anche di riscoprire luoghi e monumenti ormai perduti nella memoria collettiva e così di ricostruire diacronicamente il paesaggio storico dell’areale indagato.

			Giuseppe Maisola, grazie ad un’indagine territoriale capillare, basata su un’attenta ricognizione di superficie, supportata dallo studio dei reperti, ha potuto identificare le dinamiche insediative che hanno caratterizzato il paesaggio, dalla preistoria sino all’epoca medievale e ci illustra come queste abbiano inciso su di esso modificandolo. 

			Alessandra Urgu, invece, grazie ai metodi derivanti dall’archeologia dell’architettura, ha potuto ricostruire le vicende che hanno interessato le strutture conservatisi in elevato e formula nuove ipotesi ricostruttive correlate da modelli grafici, relativi all’intero complesso monumentale. 

			Il volume è il prodotto finale di una ricerca multidisciplinare e dettagliata, condotta con rigore scientifico e supportata anche dall’impiego di tecnologie avanzate, come il laser scanner 3D, nella quale si è prestata attenzione sia al riesame della bibliografia finora edita che al reperimento di nuova documentazione materiale.

			Il risultato è un’opera ricca d’informazioni, ma soprattutto innovativa nel suo sguardo in profondità sul territorio, che illustra nuove scoperte e offre risposte a domande che erano alla base dello stesso progetto di ricerca, con un’attenzione viva, rivolta alle prospettive di sviluppo delle indagini archeologiche e dell’intero territorio.

			Non si può infine non sottolineare come questo progetto sia nato grazie alla collaborazione di diverse istituzioni e della comunità locale. Tale sinergia è fondamentale per il buon esito di una ricerca come questa, soprattutto per le ricadute che ne conseguono nell’ambito della valorizzazione e della tutela. Il coinvolgimento dell’Associazione Tocoele e degli enti locali, anche nelle attività correlate e collaterali alla ricerca, nell’ottica di un’archeologia partecipata che diventa così comunitaria, si è dimostrata vincente. 

			Si è trattato pertanto (e si tratta ancora) di un progetto di archeologia pubblica, che ha conseguito, oltre a importanti passi avanti nella conoscenza storico-archeologia del territorio sotto il profilo scientifico, anche di evidenziare attrattori culturali finora in ombra e di consegnarli alla politica, in un quadro di crescente consapevolezza da parte dei suoi abitanti, sempre più motivati e stimolati alla conoscenza, protezione e cura del multiforme patrimonio culturale locale. 

			Marco Milanese

			 Professore Ordinario di Archeologia Medievale e Postmedievale

			Direttore del Dipartimento di Storia, Scienze dell’Uomo e della Formazione

			Università degli Studi di Sassari














		
			





		

		
			Nota di presentazione







			Bonarcado, piccolo centro dell’Oristanese, ha avuto un ruolo molto importante nel Medioevo sardo, all’interno del giudicato d'Arborea. Questo ha fatto sì che molti studiosi si siano interessati alla sua storia, e in particolar modo alla Basilica Romanica di Santa Maria e al Santuario di Nostra Signora di Bonacatu.

			In tanti hanno studiato la presenza umana dal Neolitico all'età moderna mettendo in risalto l’importanza dei vari manufatti presenti a Bonarcado. Ciononostante, ogni volta che lo studioso si avvicina al territorio bonarcadese trova stimoli di approfondimento per i suoi studi e per la sua curiosità intellettuale.

			La presente opera, grazie alla professionalità e alla sensibilità del dott. Giuseppe Maisola e della dott.ssa Alessandra Urgu, offre non solo una sintesi di quanto finora scritto su Bonarcado, ma approfondisce il tutto con saggezza e competenza.

			L’archeologia è la scienza che studia le civiltà e le culture umane del passato e le loro relazioni con l’ambiente circostante ma, soprattutto, è la scienza che “fa parlare”, “dà la parola”, “fa conversare” il passato con il presente. Il maestro che possiede questo meraviglioso potere è l’archeologo.

			Il presente libro oltrepassa la pura e semplice esposizione cronostorica e inserisce il territorio di Bonarcado tra i paesaggi più significativi del Montiferru dalla preistoria all’età romana, insistendo particolarmente sulla villa rustica di Nostra Signora di Bonacatu, sui paesaggi medioevali e sull’abbazia di Santa Maria di Bonarcado, della quale vengono messi in risalto i possedimenti fondiari, le attività produttive, il prestigio a livello religioso e civile. Sono argomenti in parte già affrontati in precedenti pubblicazioni su Bonarcado, ma mai analizzati in maniera così approfondite: per tale motivo la presente opera, a buon diritto, costituisce una novità che appassiona e coinvolge il lettore.

			Il dott. Giuseppe Maisola ci prende per mano in questo viaggio e ci “trascina”, conducendoci piacevolmente attraverso le varie epoche storiche. Il suo studio mette in risalto i modi attraverso cui la presenza dell’uomo ha modificato il territorio, ma soprattutto permette capire come, inconsapevolmente, è stato l’uomo ad essere “modificato”, dovendosi adattarsi al territorio che gli offre le sue risorse ma, nel contempo, impone le sue esigenze.

			La dott.ssa Alessandra Urgu apporta una novità assoluta alla ricerca, presentando i risultati ottenuti attraverso l’utilizzo del laserscanner, facendo “parlare” i muri del complesso monumentale di Santa Maria di Bonarcado, del Santuario di Nostra Signora di Bonacatu e del complesso monasteriale.

			Un’opera interessante, seria, frutto di un solido lavoro professionale, scientifico e culturale da cui, oltretutto, traspare una grande passione, e che arricchisce le nostre conoscenze sui monumenti – veri gioielli – presenti a Bonarcado, sul suo territorio e, soprattutto, sulle sue chiese: il Santuario di Nostra Signora di Bonacatu, la Basilica di Santa Maria e i ruderi dell’abbazia camaldolese tuttora presenti nel parco di Binzola.

			Un sincero ringraziamento di cuore al dott. Giuseppe Maisola e alla dott.sa Alessandra Urgu.

			


Don Isidoro Meloni

			Parroco di Bonarcado e Priore di Santa Maria di Bonarcado














		
			





		

		
			Nota di presentazione







			Come tutti i bonarcadesi, sin da bambino sono sempre stato affascinato dalla chiesa di Santa Maria di Bonarcado, da quella sua architettura fatta di pietre scure che la rende austera e imponente e dove regna un’atmosfera suggestiva che riporta indietro nel tempo a un periodo popolato di monaci, alti prelati e Giudici. Allora poco sapevo della sua storia e di quella del santuario, come non sapevo che l’origine del nome Bonarcado provenisse dal greco panàkhrantos (che significa, riferito alla Vergine Maria, "immacolata" o "purissima"), finché in casa mia, come in tutte le case di Bonarcado, non entrò una copia del Condaghe di Santa Maria di Bonarcado e, nonostante la non facilissima lettura, grazie a quel volume iniziai a vedere e a pensare al mio paese come a un luogo intriso di storia, un luogo importante che aveva ospitato grandi avvenimenti, un posto che un tempo era stato al centro della vita politica, sociale e religiosa del Montiferru e non solo.

			Partendo dalla convinzione che una comunità debba conoscere le proprie radici per avere una piena consapevolezza identitaria e attraverso di essa operare in modo efficace nel presente per costruire il futuro, cercai di reperire quante più informazioni possibili sulla storia del mio paese, sulle sue origini e su come si fosse sviluppato, senza avere però trovare nulla di completo o di esaustivo.

			Sotto questo punto di vista, fortunatamente da qualche decennio qualcosa ha iniziato a muoversi, soprattutto grazie all’interessamento della Pro Loco, di diverse associazioni culturali locali, del nostro parroco don Isidoro Meloni e di alcuni validi studiosi che hanno lavorato sia nel territorio circostante Bonarcado, sia al suo interno. Così i nuraghi sono stati oggetto di studio, e altrettanto l’area archeologica di Serr’e Crastula e l’area di Binzola, adiacente al complesso monumentale della basilica di Santa Maria, interessata quest’ultima da scavi e da studi che sono ora riportati in questo libro e offrono uno spaccato molto affascinante di quello che è stata Bonarcado nel Medioevo.

			La presente opera, realizzata dagli archeologi Giuseppe Maisola e Alessandra Urgu, va a colmare un vuoto nella nostra conoscenza della storia di Bonarcado fino al Medioevo, tant’è che appena il dott. Maisola ci ha parlato della possibilità di pubblicarla, la nostra Amministrazione ha accolto con entusiasmo la proposta, proprio perché è da noi molto sentita l’esigenza di colmare questo vuoto storico e di consegnare ai nostri concittadini una ricerca storica e archeologica che racconti delle vicende di Bonarcado e del suo territorio.

			All’interno di quest’opera, in un excursus temporale che va dal Neolitico al Medioevo passando dall’età romana alla presenza bizantina, si parla di paesaggi storici e di nuraghi, di villaggi e di ville rustiche, di chiese e abbazie, e si viene proiettati in un mondo antico e affascinante che ha il suo culmine nel periodo medievale, quando Bonarcado divenne un centro importantissimo del Giudicato d'Arborea e i possedimenti e l’influenza dell’abbazia di Santa Maria di Bonarcado si estendevano da Austis fino allo stagno di Cabras.

			Ma il racconto non si chiude qui, anzi è appena all’inizio, perché c’è ancora tanto da fare e, come suggeriscono gli autori, “Partendo dal complesso monumentale Santa Maria-Binzola sarebbe auspicabile la ripresa, o per meglio dire l’avvio, di un programma di ricerche stratigrafiche sistematiche, da attuare in una prospettiva pluriennale, anche contestualmente a un programma di fruizione dell’area. Scavi archeologici e fruizione pubblica non sono infatti inconciliabili. In un’ottica di archeologia pubblica il cantiere di scavo dovrà essere un punto di riferimento e di animazione culturale e sociale, in primis per la comunità locale e poi per quanti vorranno visitare il complesso monumentale e gli scavi in corso d’opera”.

			Questa è una proposta che noi, da amministratori ma soprattutto da bonarcadesi, cercheremo di non lasciar cadere nel vuoto, e a tal fine ci impegneremo per far sì che non si perda quella che, a tutti gli effetti, rappresenta una grande occasione di crescita culturale per la nostra comunità.

			Perciò, con l’auspicio che questo libro rappresenti un punto di partenza verso la scoperta della nostra storia, a nome dell’Amministrazione Comunale e dei bonarcadesi voglio esprimere i più sentiti ringraziamenti agli autori e in particolare all’archeologo Giuseppe Maisola, il quale, operando ormai da tempo nel nostro territorio in sinergia con l’associazione Tocoele, oltre a essere diventato un profondo conoscitore della storia di Bonarcado ci fornisce continui stimoli verso la ricerca e la scoperta di quello che a buon diritto possiamo definire il nostro illustre passato.

			


Francesco Pinna

			Sindaco di Bonarcado














		
			





		

		
			Presentazione







			Nel condaghe di Santa Maria di Bonarcado, in riferimento a Donna Tocoele, una carta recita: «[…] donna de logu, muiere de iudige Comida de Salanis ce fegit issa sa clesia illa a nnou ponendove tota sa villa de Miili picinnu ki fuit sua peguiare, sene avere parte nen liberu nen serbu aienu, cun terras et binias et servos et ancillas et libertados […]».

			La nostra associazione prende il nome proprio dalla giudicessa Tocoele, regina e moglie di uno dei primi Giudici di Arborea, Comita de Salanis, che visse attorno al 1065 e donò, sottraendola direttamente al suo patrimonio personale, la domo di Miili Picinnu con la chiesa di San Pietro (attualmente in località Santu Perdu, territorio di Seneghe, ma presso i confini con Narbolia e Milis) quando questa, sempre per volere della stessa Tocoele, venne costruita o ricostruita. 

			L’Associazione Tocoele, associazione per la tutela e la valorizzazione dei paesaggi del Montiferru meridionale, nasce nel 2014 dalla passione di un gruppo di persone per la storia, l’archeologia e i paesaggi del proprio territorio. A partire dall’anno 2013, il progetto di ricerca, denominato “Paesaggi del Montiferru meridionale e del Campidano di Milis: archeologia e territorio tra ricerca, tutela e valorizzazione” nato dalla collaborazione tra il Dipartimento di Storia, Scienze dell’Uomo e della Formazione dell’Università degli Studi di Sassari e i comuni di Bonarcado, Milis, Narbolia e Seneghe, ha consentito di risvegliare un crescente interesse da parte delle comunità locali, coinvolte direttamente nella tutela e nella valorizzazione del proprio patrimonio, secondo il principio della tutela attiva partecipata. 

			Dalla partecipazione entusiasta alle attività del progetto (cicli di conferenze, incontri, seminari, escursioni, attività di ricognizione archeologica) è nata la necessità, da parte di un gruppo di amici provenienti dei quattro comuni di Bonarcado, Narbolia, Milis e Seneghe, di dare vita ad una associazione intercomunale avente come obiettivi primari la conoscenza, la tutela e la valorizzazione dei paesaggi e dei beni culturali del Montiferru meridionale, associazione che ha al momento circa 200 iscritti. 

		L’azione di Tocoele è quindi chiaramente indirizzata alla collaborazione con il mondo della ricerca (in questo caso rappresentato dal Dipartimento di Storia, Scienze dell’Uomo e della formazione dell’Università di Sassari) e alla creazione di sinergie tra ricercatori, enti locali e società civile. La realizzazione di questo volume, nato dal lavoro degli archeologi, dall’impegno economico dell’Amministrazione Comunale di Bonarcado e dal contributo fondamentale degli abitanti del territorio, rappresenta il coronamento delle attività dell’associazione, un importante momento di approfondimento delle conoscenze e un vero simbolo della stessa ragione di essere di Tocoele: il supporto alla ricerca, la tutela e la valorizzazione partecipata di un bene collettivo, tassello fondamentale della storia del nostro territorio. 
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			Introduzione







			Sin dai primordi del progetto di ricerca Paesaggi del Montiferru meridionale e del Campidano di Milis. Archeologia e territorio tra ricerca, tutela e valorizzazione1, avviato grazie alla collaborazione tra i comuni di Bonarcado, Milis, Narbolia e Seneghe e il Dipartimento di Storia, Scienze dell’Uomo e della Formazione dell’Università degli Studi di Sassari e, ancor prima, durante gli studi effettuati sul territorio del Montiferru meridionale e del Campidano di Milis per la tesi dottorale discussa nell’anno 2012 da chi scrive, apparve evidente la necessità di riprendere le ricerche sull’importante complesso di Santa Maria di Bonarcado. Chiesa altomedievale fabbricata ampliando e riadattando i ruderi di strutture termali di età romana, villa urbano-rustica fondata sui resti di un villaggio risalente nei secoli sino all’età nuragica, priorato benedettino camaldolese durante il periodo del giudicato d'Arborea, santuario mariano e luogo di devozione genuina e popolare ancora vivissima ai giorni nostri. Ma anche luogo che ha visto la stesura di uno dei documenti più importanti dell’età di mezzo sarda, il Condaghe di Santa Maria di Bonarcado, e complesso architettonico di grande rilievo nel panorama del romanico sardo ed europeo. Un luogo tanto importante, carico di storia e suggestioni, quanto relativamente poco conosciuto e poco studiato dal punto di vista archeologico. L’occasione per riprendere finalmente il filo della ricerca è arrivata concretamente grazie alla feconda collaborazione nata in seno al progetto sopraccitato, tra lo scrivente, in qualità di archeologo, ricercatore e coordinatore del progetto, l’Associazione Tocoele (associazione per la tutela e la valorizzazione dei paesaggi del Montiferru meridionale) e l’Amministrazione Comunale di Bonarcado, agli inizi dell’anno 2015. L’iniziativa prevedeva una pulizia dell’area ove sorgeva l’abbazia e un’energica potatura della piante che avevano ormai preso pieno possesso del sito e dei ruderi, finalizzata a un rilievo dettagliato delle strutture superstiti da realizzarsi tramite strumento laserscanner 3D. Le pulizie e le potature sono state effettuate nel mese di aprile 2015 dai soci e dai volontari dell’Associazione Tocoele (figg. I-III) e hanno permesso l’avvio delle operazioni di rilevo per mezzo di laserscanner 3D2, concluse entro il maggio successivo.

			Le pulizie e le potature, che hanno finalmente consentito un’osservazione completa dei ruderi e il nuovo rilievo dettagliato delle strutture visibili, con le relative restituzioni grafiche tridimensionali, hanno ben presto suggerito l’avvio di una nuova fase di ricerche indirizzata all’analisi degli elevati residui delle strutture abbaziali e degli edifici ecclesiastici. Analisi quanto mai necessaria per poter meglio evidenziare le varie fasi del complesso edilizio e per poter rispondere ad alcuni interrogativi di tipo storico ai quali le ricerche effettuate in passato non hanno fornito una soluzione. Da questa esigenza è nata la necessità di coinvolgere la collega dell’ateneo sassarese Alessandra Urgu, archeologa medievista e specialista in Archeologia dell’architettura. L’analisi delle strutture murarie e del complesso architettonico (resti delle strutture monastiche e delle murature successive costruite sui suoi ruderi, santuario a pianta cruciforme di Nostra Signora di Bonacatu, clesia nova edificata in diverse fasi tra la metà del XII e la seconda metà del XIII secolo) è andata a integrare i dati provenienti dalle ricerche di archeologia dei paesaggi effettuate nel territorio di Bonarcado e nei territori limitrofi a partire dal 2009. Quello che è stato raccolto in questo volume è quindi il risultato di un approccio multidisciplinare e diacronico a un contesto territoriale e a uno architettonico inestricabilmente connessi.

			Le problematiche di tipo storico legate all’abbazia di Santa Maria di Bonarcado e al suo territorio sono varie e complesse. In primo luogo è necessario sottolineare che Santa Maria di Bonarcado era un priorato. Nel Condaghe il monaco a capo della comunità viene infatti sempre definito priore sebbene per aggiungere prestigio al monastero lo stesso venga spesso denominato badia o abbadia. Quest’ultima definizione “di prestigio” è quella che è stata scelta nel presente lavoro, pur tenendo ben presente l’ambiguità di fondo riscontrata nella documentazione. Tra le molteplici domande poste inizialmente non potevano non trovare spazio quelle inerenti alle ragioni che portarono alla scelta di fondare un’abbazia in questo luogo, e di conseguenza quelle riguardanti la struttura e le caratteristiche del territorio precedenti la fondazione. Tra gli interrogativi che siamo stati costretti a porci, anche uno apparentemente paradossale (in quanto le vicende sulla fondazione dell’abbazia risultano, in teoria, abbondantemente documentate), ma che non ha ancora una risposta univoca: quando è stata fondata l’abbazia di Santa Maria di Bonarcado? Ancora, in relazione alla vita e allo sviluppo dell’ente monastico, ci siamo chiesti come fosse organizzato il territorio di sua pertinenza, come e dove fossero distribuite le ampie proprietà fondiarie, le aziende produttive, come fosse organizzata la popolazione sul suo vasto areale di influenza e quali fossero gli aspetti di continuità o di cesura del tessuto insediativo rispetto alle epoche precedenti la fondazione. Dalla prospettiva territoriale a quella relativa al complesso edilizio si è riproposta la domanda sul periodo di fondazione (è possibile appurarla grazie all’analisi dei muri superstiti?) e ci si è chiesti quali fossero le caratteristiche architettoniche e strutturali dell’abbazia e le diverse fasi della sua ultrasecolare storia; quando e perché sia stata abbandonata dai monaci, perdendo il suo ruolo di signoria territoriale; e cosa sia successo nel sito in cui sorgeva dopo l’abbandono e fino alle soglie dei giorni nostri.

			Si è quindi cercato, ove possibile, di fornire delle risposte, sebbene parziali e incomplete, come spesso accade nell’ambito delle ricerche di tipo archeologico, che sono necessariamente da concepire in divenire e pronte ad aggiornarsi continuamente grazie ai nuovi dati e alla rilettura di quelli precedentemente acquisiti.









				
					1) Progetto che si svolge sotto la supervisione della cattedra di Archeologia Cristiana e Medievale (prof. Pier Giorgio Spanu) e che ha visto partire la sua prima annualità nell’anno 2013. Dall’anno 2016 hanno aderito al progetto e contribuito al finanziamento dello stesso anche i comuni di Bauladu e Tramatza.

				

				
					2) I lavori di rilevo sono stati realizzati a cura del Geom. Fulvio Deriu.

				




		
			





			I

			Il territorio di Bonarcado tra il Campidano di Milis

			e il Montiferru meridionale







			Il territorio di Bonarcado è ubicato nella Sardegna centro-occidentale, al confine tra il Campidano di Milis, la fascia pedemontana del massiccio del Montiferru e le propaggini occidentali dell’altopiano di Abbasanta e Paulilatino (). Dal punto di vista amministrativo confina a Nord con Santu Lussurgiu, a Ovest con Paulilatino, a Est con Seneghe, a Sud con i territori di Milis e Bauladu (). Il territorio, esteso per poco meno di 29 Kmq, presenta una geologia caratterizzata da rocce basaltiche di origine vulcanica e una morfologia che varia da ambiti di versante a zone collinari e di altopiano (). Le altitudini variano dai 120 ai 780 m s.l.m. (,). Due importanti corsi d’acqua solcano il territorio: il rio Mannu, che ha origine dalle numerose sorgenti della valle di Bau Mela e scorre in direzione meridionale su una stretta gola assumendo il nome di rio Sos Molinos, per poi entrare nella piana del Campidano – dove, unendosi al rio Mannu di Tramatza, alimenta lo stagno di Mare ‘e Foghe e lo stagno di Cabras – e il rio Tzispiri che scorre da Nord a Sud dividendo l’altopiano basaltico tra i territori comunali di Bonarcado e Paulilatino (). Le sorgenti sono una delle principali ricchezze del Montiferru, e il comprensorio di Bonarcado annovera fonti le cui acque vengono convogliate in acquedotti importanti, come quelle di Bau Nou e Maiolu, che alimentano la città di Oristano. La vegetazione è caratterizzata dalla macchia mediterranea, con prevalenza di lentisco, olivastro, sughere e lecci. Le ampie zone di altopiano e le aree collinari hanno favorito la formazione di pascoli alberati che donano alla regione una spiccata vocazione agropastorale, con prevalenza dell’allevamento ovino e bovino.Fig.1Fig. 2Fig. 3Fig. 4Fig. 5Fig. 6


















II

Le ricerche di archeologia dei paesaggi:

nota metodologica







I dati che
hanno consentito di elaborare le proposte di ricostruzione dei
paesaggi contenute nel presente lavoro sono stati raccolti nel
corso di un progetto di ricerca partito agli inizi del 2009. Tale
progetto, fino al 2012 compreso nell’ambito di una tesi dottorale
discussa da chi scrive3, poi proseguito tramite assegni e borse di
ricerca4, è tuttora in corso e interessa, oltre al
territorio di Bonarcado, anche altri comuni
limitrofi5.

Per quanto
concerne il territorio di Bonarcado, la maggior parte dei dati sono
stati raccolti nel corso delle ricognizioni di superficie
effettuate nel biennio 2010-2012 nell’ambito delle ricerche di
archeologia dei paesaggi svoltesi nei territori dello stesso comune
e in quelli di Milis, Narbolia e Seneghe. Gli obiettivi di tali
ricerche erano volti a una ricostruzione delle dinamiche
insediative e delle trasformazioni dei
paesaggi/palinsesti6 dell’areale in questione, in maniera diacronica,
dalle prime realtà insediative alla fine del medioevo, per mezzo di
un approccio globale al territorio e alle testimonianze delle varie
epoche quali segni dell’avvicendarsi dei
paesaggi7. L’archeologia di questi ultimi costituisce,
infatti, l’ambito privilegiato per l’archeologia globale, intesa
non come l’irraggiungibile comprensione e interpretazione totale
dei resti materiali prodotti dalla natura e dall’uomo, ma come
globalità dell’approccio, superamento di steccati disciplinari,
utilizzo integrato di fonti diverse, impiego corretto degli
strumenti, delle procedure e dei metodi propri dei vari ambiti
disciplinari coinvolti, con l’obiettivo di rispondere a molteplici
domande storiche8. Il lavoro contenuto nel presente volume riguarda
principalmente il territorio compreso entro i confini
amministrativi del comune di Bonarcado, ma essendo stato
quest’ultimo analizzato all’interno di un contesto più ampio, il
metodo e la strategia di ricerca vanno considerati in quanto
applicati a un areale più complesso, esteso circa 145 Kmq, del
quale il comprensorio di Bonarcado rappresenta la parte orientale,
grossomodo un quarto del totale.

La ricerca
territoriale non poteva che partire da un’analisi della
bibliografia concernente l’oggetto di studio, in questo caso il
territorio compreso tra i comuni di Bonarcado, Narbolia, Milis e
Seneghe. Tale analisi è stata orientata al reperimento di dati di
tipo storico-archeologico, toponomastico, ambientale, geografico,
economico ed etnografico. Contestualmente al reperimento dei dati
bibliografici è stato realizzato lo studio territoriale tramite
l’utilizzo della cartografia disponibile. Sono state ampiamente
esaminate le immagini aree (ortofoto)9 e satellitari10, ed è stata analizzata la cartografia storica, in
particolare le mappe relative al Cessato Catasto11 e quelle del Real Corpo di Stato Maggiore
Generale12. L’analisi cartografica rappresenta, come è noto,
un lavoro fondamentale, non solo perché grazie alle carte ci si
orienta nella ricognizione e su di esse si registrano i
ritrovamenti, ma soprattutto per la valenza di strumento
conoscitivo, poiché la cartografia è il mezzo fondamentale per
decifrare le stratificazioni dei paesaggi ed è di per sé un
contenitore di dati fisici, geografici e politici. Una carta
topografica è in primo luogo la rappresentazione perfetta del
periodo in cui è stata edita13 . Le carte che sono state utilizzate per la
ricerca diretta “sul campo” sono costituite dalle tavolette IGM
1:2500014 e dalle Carte Tecniche Regionali della Regione
Autonoma della Sardegna a scala 1:1000015. Le tavolette IGM 1:25000 sono state, inoltre,
usate come base cartografica per la redazione delle carte di fase,
anche per quelle allegate al presente lavoro. L’analisi dei dati
editi ci ha consentito di avere un quadro di riferimento su cui
basare la fasi successive della ricerca, e di poter trarre spunti e
riflessioni sulle strategie da adottare. I dati estrapolati dalla
bibliografia sono stati inseriti in un database e sintetizzati con
l’ausilio di grafici riguardanti la zona di studio in generale e i
territori di ogni singolo comune compreso in essa. Per quanto
riguarda il territorio di Bonarcado è emersa subito un’evidente
marginalità dello stesso nell’ambito delle ricerche di tipo
archeologico. Se si escludono le ricerche di tipo stratigrafico
nell’area abbaziale16, e il rinvenimento fortuito del sito di Costa
Tana17, rimane il solo censimento archeologico (limitato
alle emergenze preistoriche e protostoriche) curato da Giacobbe
Manca e pubblicato nel 200218. In generale si è avuto modo di notare la
notevole preminenza dei siti di età protostorica, verosimile solo
in parte, frutto di studi non sistematici e volti al censimento di
emergenze monumentali, chiaramente riconoscibili e identificabili a
puro scopo di catalogazione.

Prima di
illustrare nel dettaglio la strategia posta in atto per lo studio
dell’area, è necessario soffermarsi sulle caratteristiche del
contesto, in particolare sulle condizioni dettate dalla scarsa o
nulla visibilità archeologica (Tab. 1).
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Tab. 1. Condizioni di visibilità
archeologica.







La quasi
totalità del territorio analizzato e, nello specifico, quello di
Bonarcado, si presenta con terreni incolti, pascoli, copertura di
macchia o di bosco. Anche nelle zone sottoposte a coltivazione il
limite non si riduce in maniera apprezzabile poiché si tratta quasi
sempre di colture non sottoposte a particolari cure (es. olivo).
Come è noto, il problema della mancanza di visibilità condiziona
fortemente le strategie da adottare19, e nel nostro caso è stato necessario affrontare
il problema variando e modulando l’intensità della ricognizione a
seconda delle aree e prestando particolare attenzione a una serie
di indicatori, quali le sezioni esposte20, le anomalie di quota sul terreno, i reimpieghi e
i materiali sporadici.

L’area di
studio è stata preliminarmente divisa in tre settori paesaggistici
o habitat, distinti tra loro per caratteristiche
altimetriche, ambientali e – in modo particolare il settore I
rispetto agli altri due – geomorfologici (). Il settore
I, definito di pianura-bassa collina (10-100 m s.l.m.), si
caratterizza per le basse quote, per la variabilità geologica
interna, per la relazione diretta con l’area costiera, per la
presenza di aree pianeggianti con basse limitazioni d’uso e per la
vegetazione arborea e arbustiva molto rada, a tratti assente. I
settori II (media collina 100-400 m s.l.m) e III (alta collina e
montagna 400-800 m s.l.m.) differiscono sostanzialmente per ragioni
ambientali e microclimatiche, essendo molto simili dal punto di
vista geomorfologico. La divisione del territorio in tre diversi
settoriFig. 721 è stata realizzata al fine di poter indagare con
la medesima intensità l’intero contesto e di distribuire i campioni
in maniera omogenea, evitando di tralasciare zone che a prima vista
sarebbero potute apparire come marginali, ad esempio quelle a quota
più elevata o più interessate dalla presenza di boschi. Il
territorio di Bonarcado è interamente compreso nei settori II
(circa l’80% del territorio) e III (il restante 20%), mentre rimane
escluso il settore I di pianura e bassa collina.

La strategia di
ricognizione posta in atto unisce il metodo sistematico e intensivo
– inteso come ispezione diretta di porzioni ben definite di
territorio generalmente sottoposte a
coltivazione22 – a metodi non sistematici23. La campionatura24, che riteniamo intrinseca all’indagine sul
territorio, poiché limiti oggettivi impediscono di indagarlo nella
sua interezza, è stata ragionata sulla base di diversi fattori. In
primo luogo, tramite lo studio della toponomastica è stato
possibile selezionare una serie di toponimi: sono stati presi in
considerazione quelli di antica formazione, citati nelle fonti
medievali, e quelli indicanti condizioni particolari, riconducibili
alla presenza di insediamenti o di attività antropiche. Utilizzando
le unità campione definite per toponimi25 è stato possibile distribuire in maniera uniforme
i campioni su tutti e tre i settori, scongiurando in tal modo il
rischio di una copertura poco rappresentativa dell’intero contesto
(). Altri campioni sono stati individuati in base alle
esigenze, per rispondere a precise domande di tipo storico o su
settori che si prestavano in maniera particolare alla ricognizione
intensiva (es. limitate zone a monocoltura cerealicola). Sommando
le aree dei campioni così definiti si è potuta ottenere la
copertura totale di una buona porzione del
territorioFig.
826. Tre dei nove campioni di territorio indagati in
maniera sistematica hanno interessato il territorio di
Bonarcado27. Per quanto concerne la dimensione e la forma dei
campioni, conseguentemente a quanto già illustrato riguardo a una
distribuzione degli stessi in modo più omogeneo possibile, si è
optato per campioni di dimensioni abbastanza limitate, oscillanti
tra i 2 e i 4,5 Kmq di superficie, di forma prevalentemente
rettangolare. La scelta di predisporre campioni non molto estesi è
stata dettata, oltre che da problematiche inerenti la natura e la
conformazione del territorio, anche da fattori di tipo logistico,
considerando la presenza di un numero esiguo di ricognitori (in
numero variabile da due a quattro) e di tempi abbastanza limitati.
Tuttavia, proprio tramite la distribuzione dei campioni sull’areale
di studio si è cercato di ovviare a queste limitazioni, con una
campionatura che è stata organizzata in modo da interessare tutti i
settori del territorio. Nelle aree campione si è proceduto in
maniera sistematica all’interno di ogni campo o appezzamento di
terreno delimitato da recinzioni spesso costituite da muretti a
secco28.

Altre porzioni
del contesto sono state indagate in modo non sistematico e mirato:
i siti già noti non compresi nei campioni, le sommità, le aree nei
pressi di sorgenti naturali, le sponde dei principali corsi
d’acqua, gli edifici di età moderna o contemporanea che potrebbero
riutilizzare strutture più antiche, etc. Si vuole sottolineare,
inoltre, che per quanto concerne la verifica e l’indagine autoptica
delle aree interessate da siti noti, nel territorio studiato erano
segnalati dalle precedenti pubblicazioni oltre 160
nuraghi29; si può affermare che le ricognizioni mirate
indirizzate su questi monumenti e sulle aree loro adiacenti abbiano
rappresentato un’ulteriore campionatura che potremmo definire
“puntiforme”, con campioni di limitata estensione (con misure
oscillanti tra 20.000 e 50.000 m2) ma
distribuiti su tutti i settori del territorio.

Come già
sottolineato, il problema della scarsa visibilità e la presenza
maggioritaria di zone con copertura boscosa e arbustiva ha imposto
un tentativo di indagine sistematica anche di tali
zone30 che, per quanto possibile, sono state sottoposte a
ricognizione con la medesima intensità del resto del territorio.
Proprio la presenza di boschi e macchia, con il conseguente mancato
sfruttamento agricolo di queste aree, ha molte volte favorito la
conservazione di elementi strutturali altrove distrutti e intuibili
solo in base ai materiali sparsi in superficie. Infatti, in
mancanza di attività umane particolarmente intense,
si formano zone coperte da vegetazione
spontanea, la quale, se da un lato genera occultamento, dall’altro
può garantire la conservazione di strutture archeologiche e, in
alcuni casi particolarmente favorevoli, esaltarne la presenza
seguendo la forma dell’insediamento sottostante31. Nel territorio esaminato è evidente la presenza
macroscopica e numericamente rilevante di quelli che in letteratura
vengono definiti “siti particolari”, cioè siti con strutture in
elevato32, come ad esempio le strutture nuragiche che
caratterizzano i paesaggi sardi e di quest’area in particolare.
Spesso proprio tra la macchia più fitta o in aree boscose è stato
possibile individuare nuraghi, villaggi o strutture funerarie,
sovente in buono stato di conservazione. Conseguentemente,
trascurare tali spazi, che in ricognizione spesso vengono
considerati marginali, avrebbe significato rinunciare a una
rilevante mole di dati.

Per quanto
concerne le aree campione, quelle in cui è stata attuata una
ricognizione sistematica, oltre alla copertura totale della zona
prefissata si richiede anche la definizione dell’intensità
applicata. Per intensità si intende «la quantità di energia
impiegata e il dettaglio raggiunto nella raccolta dei
dati»33. A tal fine è importante applicare la medesima
intensità a ogni singola zona, onde evitare di interpretare un’area
più intensamente analizzata come più densamente popolata.
L’intensità di una ricognizione sistematica può essere misurata in
diversi modi, sia prendendo come unità di misura la distanza tra
ricognitori, sia misurando il tempo impiegato a indagare un’unità
di superficie, espresso in giorni/uomo/Km2. Nella
nostra ricerca la distanza tra ricognitori è stata regolata sulla
base delle diverse condizioni di visibilità: maggiore nei casi di
visibilità scarsa o nulla (pascoli, macchia, aree boscose), minore
nei casi di campi arati con buona visibilità. La distanza media tra
ricognitori è stata di 10 m, ridotta a 5 m a seconda dei casi.
Abbiamo ritenuto che la misura della distanza tra ricognitori fosse
l’unità di misura più pratica e semplice da applicare, poiché si
tratta di un parametro fisso meno influenzato dai fattori
esterni34, ed è indipendente dal numero di ricognitori, nel
nostro caso sempre variabile. Inoltre le ricognizioni non sono
state attuate tramite tradizionali campagne, con numero fisso di
ricognitori e tempi prestabiliti, ma in un arco di tempo ampio e
discontinuo, in relazione alle condizioni meteorologiche e a quelle
del terreno. Nell’arco dei circa due anni e mezzo dedicati al
lavoro sul campo si è proceduto in maniera più intensa e
continuativa nei mesi estivi e autunnali
(giugno-luglio/settembre-novembre), anche in relazione alle
condizioni di visibilità, che nei casi di campi coltivati si
presenta ideale nei mesi di settembre e ottobre. Tuttavia, per la
maggior parte del territorio, le condizioni di visibilità non
presentano particolari variazioni stagionali trattandosi di pascoli
alberati, oliveti o zone di macchia o bosco. In questi casi si è
proceduto con ricognizioni ripetute in diversi periodi e in diverse
stagioni nel corso dei due anni e mezzo dedicati alle
ricerche.







3) Maisola (2011/2012).




4) Il progetto ha
assunto la denominazione “Paesaggi del Montiferru meridionale e del
Campidano di Milis. Archeologia e territorio tra ricerca, tutela e
valorizzazione”, e si svolge sotto la supervisione della cattedra
di Archeologia Cristiana e Medievale (Prof. Pier Giorgio Spanu) del
Dipartimento di Storia, Scienze dell’Uomo e della Formazione
dell’Università degli Studi di Sassari, con il coordinamento di chi
scrive, ed è finanziato dai comuni di Bonarcado, Milis, Narbolia e
Seneghe (dal 2016 anche dai comuni di Bauladu e Tramatza) e dallo
stesso Dipartimento.




5) Bauladu,
Milis, Narbolia, Seneghe, Tramatza.




6) Sul concetto
di paesaggio in archeologia si veda: Farinetti (2012), pp. 9-13.




7) Sul concetto
di archeologia globale dei paesaggi si vedano: Manacorda (2008), pp. 230-232;
Cambi (2009), pp. 349-357;
Volpe, Goffredo (2014), pp. 39-53.




8) Volpe, Romano, Goffredo (2004), p.
185.




9) Disponibili
online quelle dell’intera Sardegna a partire dal 1940-45 sino ai
giorni nostri su: 
http://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnafotoaeree.




10) Utilizzando
in prevalenza la piattaforma Google
Earth.




11) Risalenti
agli anni 1843-1926; consultato presso l’Archivio di Stato di
Oristano.




12) Risalenti
agli anni 1841-1873; custodite presso l’Archivio di Stato di
Cagliari e consultabili online: http://www.archiviostatocagliari.it.




13) Cambi, Terrenato (1994), p. 45.




14) Levata (1995).




15) Basata su
voli del 1998.




16) Salvi (1992), pp. 249-252; Salvi (1995)A, p. 395; Salvi (1995)B, p. 409; Salvi (1996), pp. 215-220; Salvi (2002), pp. 205-206; Salvi (2014).




17) Santoni (1996), pp. 612-613.




18) Manca (2002).
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